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INTRODUZIONE

Con questo libro vogliamo sottolineare l’importanza della mediazione 
pedagogica e, in particolare, attraverso questa, ricordare la figura e l’opera 
di Reuven Feuerstein, scomparso il 29 aprile 2014, in quanto il suo pen-
siero ha svolto un ruolo fondamentale nell’evoluzione del concetto e della 
pratica di accoglienza e valorizzazione delle persone con disabilità e non 
solo, nel contesto sociale e nella scuola, nel nostro Paese come in molti altri 
e, ancor oggi, può svolgere un ruolo fondamentale nella formazione degli 
educatori. È possibile, infatti, riscontrare un importante influsso del tema 
della mediazione e del pensiero dello studioso sia nella formazione del cli-
ma culturale che, in Italia, ha accompagnato l’esperienza d’integrazione 
degli allievi con disabilità, difficoltà e svantaggi1 nella scuola di tutti nei de-
cenni passati, sia nel dibattito che negli ultimi anni ha investito la riflessio-
ne sul valore dell’integrazione nei confronti dell’inclusione così come, inve-
ce, quest’ultima è stata intesa nei paesi anglosassoni. Proprio l’importanza 
della riflessione svolta dall’autore, il ruolo avuto dal suo pensiero, i concetti 
che egli ha elaborato, l’impostazione stessa della concezione della modifi-
cabilità di ogni essere umano, in qualunque condizione questi si trovi, mo-
tivano una specifica riflessione approfondita sulla sua opera e sul percorso 
che ha condotto all’elaborazione più compiuta di questi concetti. Ciò al 
fine di introdurre gli educatori a una fondamentale modalità pedagogica di 
gestione del rapporto tra insegnamento ed apprendimento: la mediazione. 
Il volume è destinato, perciò, agli educatori, in particolare a coloro che già 

1 Si preferisce l’impiego della formula suggerita dall’OCSE «persone con disabilità, dif-
ficoltà o svantaggi» a quella purtroppo molto diffusa ma concettualmente errata di «bisogni 
educativi speciali» poco rispettosa della persona e delle sue caratteristiche. Cfr. OECD, 
Equity in education. Students with disabilities, learning difficulties, and disadvantages – Stati-
stics and indicators, OECD Publications Service, Paris 2004.
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operano come insegnanti nella scuola o nelle professioni educative, così 
come ai giovani studenti futuri insegnanti o educatori di professione.

La pedagogia della mediazione è una scuola di pensiero, infatti, che 
riconosce Reuven Feuerstein come padre fondatore, pur al termine di un 
lungo percorso di riflessione che, nella sostanza, prende avvio sin dall’an-
tica filosofia greca. Il nostro intendimento non è ricostruire un percorso 
filologico né storiografico del concetto di mediazione, ma individuare un 
punto di vista pedagogico che consenta di riconoscere e caratterizzare un 
cammino costituito da alcuni autori fondamentali nella costruzione del 
concetto di mediazione, per l’appunto, in una prospettiva pedagogica. La 
mediazione, nella sostanza, risulta un approccio ottimista, pur in un qua-
dro realistico, che pone al centro dell’attenzione una concezione dell’edu-
cazione consapevole delle possibilità di crescita e di miglioramento dell’es-
sere umano in quanto tale: in particolare fondata sull’idea di intelligenza 
umana plastica e dinamica, affidata alla capacità dell’adulto di “mediare” il 
rapporto con la realtà.

Non si tratta di immaginare impossibili processi fantasiosi di arricchi-
mento infinito, tanto irreali quanto poco avveduti. Si tratta invece di pren-
der atto che ciascuno alla nascita, per il solo fatto di appartenere al genere 
umano, dispone di preziose potenzialità sia dal punto di vista cognitivo, sia 
dal punto di vista più generale dello sviluppo della personalità. È necessa-
rio un lungo processo, del quale il soggetto stesso è e rimane il protagonista 
fondamentale, perché l’essere umano possa valorizzare le sue potenzialità 
ed, in particolare, lo sviluppo della sua intelligenza. L’uguaglianza delle 
possibilità appartiene a tutti: l’uguaglianza delle opportunità nel contesto 
storico, invece, non esiste per natura, ma è il risultato di un impegno socia-
le, politico, economico e culturale.

L’accettazione e la condivisione del principio di uguaglianza delle op-
portunità, necessita perciò dell’impegno perché alle annunciazioni teoriche 
facciano seguito comportamenti coerenti. Nell’ambito pedagogico ciò si 
traduce nell’esigenza di creare le condizioni più favorevoli nelle quali ogni 
soggetto ed, in particolare, coloro che mostrano le maggiori difficoltà, pos-
sano sviluppare nella misura massima possibile le proprie capacità.

È proprio in questo contesto che si inseriscono i principi caratterizzanti 
la pedagogia della mediazione: l’azione dell’ambiente sul soggetto non è 
casuale, né in alcun modo automatica, ma essa dipende in gran parte dal 
ruolo che assume l’adulto educatore, ossia il mediatore che si interpone, da 
un lato, tra le esperienze che nell’ambiente è possibile svolgere e, dall’al-




